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AL SERENISSIMO GRANDVCA 
DI TOSCANA 
COSIMO TERZO 

CANZONE 

DI BENEDETTO MENZINI 



Per la vittoria delle Galere di S. A. S. ottenuta il di io, 
diLuglio iff7j.contfoaquellediBiferta nel Canale 
di Piombino; doue dopo lungo combattimento, 
e grande ftrage degli auueriari i Caualien di 
S.Stefano prefero la Padrona nimica,e fe- 
cero fchiaui i io , e fra quelli il fa molo 
CirifFo Moro Generale de'' V'alleili di 
Tunis . e liberarono.Criftiani 270. 



IN FIRENZE 

Nella Stamperia della Stella . M.DC.LXXV. 
Con licenza dt' Superiori. 





C ANZ O NE 



jJ'^sj&J ^ & pugnar configlio 
jJriS Prefero a' danni lor barbare t)e!e 

Lafciar credendo d' imfietade efempi f 
***** Jl Re del Citi con form,dabil ciglio 

Difgombra al fine ogni penfìer crudele , 

£ fnue "f acqua il favellar degli empi . ■ 

•Ben fu i flebiti «rrnr, , 

E fu gli tifi" lamenti 

Fender* fra memar:* 

De' Tofcam guertier l' inclita gloria. 



ìpargea datntgro few empi eorfàri 
J'er tarlar la tranquilla onda Tirrena ; 
Tra fe dieta; Wun più Lmorno ha ti gridi 
Di far co' remi fuoi fccuri i mari, 
Ma gli titn neglmnofi in ficca areni . 
Carchi di ricche sfoghi 
A ! le paterne foghe- 
Fortm pofcia ritorno 

Lafciartdi Itdta in ijil difpregio, t feorno. 



SS? 

A % 



Or fiejlo ancor fi duci le » 

Che con la finga* ingiuriofa infutre 

Turba de' Mari predatrice errante è 

teca che mn gmflo fdegno <i -emiri accende , 

E non andrà» quelle bejlemmie inulte , 

Cui rifpafta darà bronco tonante. 

E non patran leauuerfe 

Squadre da noi difperfe 

Mirar con ciglio afeiutto 

ha propria infamia affai peggiordil lutto. 

Ed oh <]ual fu ti vedere 

Quelle > eh' Elba rifrange , onde ffumofe 

Teatro farfi a i Caualier feroci I 

Le Turche fiaui iti lor baldanza altiero 

Non fi •vìder poi mejle , t paurofe 

Allo apparir delle purpuree Croci f 

Già di ■Sìferta tlfuoto 

Sente i /udì danni, e' l duolo > 

£ da firagi lontane 

Scorri nembo à' orrtr piagge Africa»* . 

Mà 



<«*.««* 3S? 

jWà /» jM prefo , f imita 

Ne » w/Jn forti 1/ combattuto legna , 
5* n eie refii la fuperbia dama ; 
£ c/ie 1» duri ceppi aauinto 

Il volgi! ; e le (Mene abbia in àf degna 
Con la 'viltà della fua rafa chiama , 
Cerio benigna il Cielo 
Guarda di'Cofmo il rjla j 
£ 'l profonda Oceano 
Me •vittorie' fue contrada in i/ano, ■ 

Là fu lido arenofo • 

Spai' iftarìa dolente a parte a parte ' 

ASiferi auanrj raccontar potranno f 

in mal punto [corremmo il mare cndofo , 

£ da Libia fciogliendo ancori > e forte 

Gimmo 'velaci ad incontrar t affanno. 

Che gran parte di noi 

Piange i crauagli fuoi, 

£ <va tra l' altre preda 

Turba infelice, e cotonata il piede. 



Cesi diramo ; intanto 

Te/stame a'nspi Erti ruM ghirlandi 

De piit odorati fior eh' abbia Ppmejfo ; 

E tu fuccinta dì dorato manto 

Scendi Euterpe, e di mele aurea tettante 

l or porgr, t-ne con'.tmpra il canto ifltjf*. 

lo che farò f Se 'voti 

Hon dilbcn gir miei uoti' t 

Di calde preci il fuono 

Giunga là/su della piitade ai tronfi 

Alma del del K^gina 

La cui etlefìe 'veneranda imago 

Qttida depa immutai pinta fi adora, 

Sottra il mie At le fante luci inchina , 

Che di gir, a non è cupido, e 'vago, 

Se non di autlla, onde il gran Dio s'onora. 

b,:u™,, „[,.,, 

Diti' empie turbe indegne 

Tìoi mirerem poi lieti 

fender doli: tue pure ampie pareti . 



II. F i fi E. 



SONETTO 



QVal' incauto configlr'o, infide prore., 
Vi fpinfe a conturbar l'onde Tirrene 
Per defio di predar le /piagge amene 
Lafciaodo in loro impreflè orme d'orrore-.' 

Non è morto I* antico alio valore 

Che in Affrica portò ftragi , e catene : 
Dall' Etrufca virtù condegne pene 
Scenderai! fopra il Barbaro furore. 

Già con lingua di foco ardendo tuona 
Per tor di tanto oltraggio ogni memoria 
STEFANO a* Guerricr fuoi fcudo,c Corona, 

Viue, e trionfa del gran DIO la gloria, 
Che di COSIMO il zelo accende , e dona 
Contro gli empi fortezza, armi, e vittoria. 

C/ulo Atti. 
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